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Ma l’Avvocato non chiude al governo. Il ministro: l’accordo non affossa la sovranità delle parti sociali

Agnelli in campo contro le 35 ore
«La legge un diktat pericolosissimo»
Bersani e D’Antoni rispondono: «Non usiamo paroloni esagerati»

Dopo tre anni

Pulizie
contratto
«anti
pirateria»

DALL’INVIATO

ALBACINA (Ancona). Contro le 35
ore per legge entra in campo Gianni
Agnelli.Usaparolepesanti:«sovrani-
tàlimitata»,«diktatdelgoverno».Ma
poi non chiude laportae fagliauguri
aFossaeaisindacatiperchéutilizzino
tutti gli spazi possibili per riprendere
la concertazione e trovino un accor-
do.

Il presidente onorario della Fiat
parla in occasione delle celebrazioni
del centenario della nascita di Aristi-
de Merloni, fondatore dell’impero di
cucine e ed elettrodomestici, oggi
guidatodaifigli,Francesco,Vittorioe
Antonio. Qui ad Albacina, vicino a
Fabriano, dove il capostipite della di-
nastiarealizzòilprimoinsediamento
industriale della Merloni, in una ter-
ra oggi alle prese con il dramma del
terremoto, si sono ritrovati insieme
tanti imprenditori, manager e ban-
chieri,maanchemigliaiadilavorato-
ri, per ricordare un uomo che «seppe
coniugare sviluppo industriale e so-
cialità», dando un contributo decisi-
voa fareuscire leMarchedallapover-
tà.

Ma è l’intervento del presidente
onorario della Fita a catalizzare l’at-
tenzione. Agnelli considera positivo
l’aver evitato la crisi di governo «per
fortuna è stata evitata», perché que-
stogarantisceormaiconcertezzache
l’Italia entrerà nell’Unione moneta-
riaeuropeafinadall’inizio(anchesea
Romano Prodi che ha prospettato
unaparità lira/marcoinvistadell’Eu-
ropa a 990, l’Avvocato dichiara di
«preferire mille lire»). Tuttavia, non
altrettanto positivi sono stati gli ac-
cordi tra governoe Rifondazioneche
hanno accompagnato la soluzione
della crisi. In particolare, egli consi-
dera «pericolosissima» la riduzione
dell’orariodi lavoroperlegge. Infatti,
dice,nonsoloessaimporràunpesan-
te aggravio di costi alle aziende, ma
«nega il diritto delle parti sociali di
negoziarequestamateria».

La concertazione, argomenta
Agnelli, prevede che le parti sociali
possano accordarsi «sul quanto, sul
quando e sul come». Ma, aggiunge,
«se dal governo ci arriva il diktat che
stabiliscegiàilquantoe ilquando,al-
la concertazione non resta che con-
frontarsi sul come».Eallora,«ilmini-
mochesipuòdireèchesiamoaduna
concertazioneasovranitàlimitata».

Sembra una condanna senza ap-
pello. Ma poi l’Avvocato lascia intra-

vedere lapossibilità di unaviad’usci-
ta. Cancella alcune frasi molto criti-
chedall’interventoscrittoefagli«au-
guri a Fossa e ai sindacati» affinché si
trovi«un accordo, anche se saràmol-
to difficile». E, per una volta, anche
Cesare Romiti sembra vestire i panni
della “colomba”. Nell’unica battuta
che si lascia sfuggire, mentre fa il suo
ingresso in sala con accanto il mini-
stro dell’Industria Pier Luigi Bersani,
afferma: «Bisogna rimettere le cose a
postoeriprenderelaconcertazione».

Certo, le parole di Gianni Agnelli
sono pesanti. Bersani dice che «di-
ktat» gli sembra «un’espressione un
po’ troppo carica». «Paroloni esage-
rati» li definisce il segretario della
Cisl, Sergio D’Antoni, che forse rien-
trano «in un gioco delle parti». Ma,
detto ciò, a D’Antoni il discorso di
Agnelli non è dispiaciuto. Intanto
perché ha difeso l’orario come mate-
riacontrattuale,epoiperché«nonha
auspicato interventi di ritorsione da
parte degli imprenditori, ma anzi ha
augurato alle parti di poter trattare».
Secondo D’Antoni, del resto, la con-
certazione a sovranità limitata di cui
parla Agnelli, «ancora non c’è, per-
chélaleggesull’orariodilavorononè
stata fatta». E proprio perché l’iter le-
gislativosarà lungo,bisognafarpesa-
re il fattoche«leparti sociali sonoan-
cora sovrane»epossono incidere sul-
le sceltechesi andrannoafare.Tanto
che il segretario della Cisl pare offrire
un’apertura di credito all’esecutivo.
«Il governo ha detto che aprirà una
fase di concertazione: noi porteremo
argomentazioni tanto forti che sono
convinto troveremo una soluzione.
La riduzione dell’orario di lavoro è
fondamentale anche per distribuire
lavoro, ma lo strumento è il contrat-
to: se troviamo unpuntodi sintesi su
questo, risolveremo i problemi del
governoedellepartisociali».

Insomma, inutile drammatizzare
una questione che è tutta ancora da
definire. È questa anche l’imposta-
zionediBersani.«L’accordodigover-
no va letto tutto, non solo al primo
punto. Esso prevede infatti verifiche
della situazione economica e dei vari
settori, ed è lì che c’è la possibilità di
recuperarequella sovranitàdellepar-
ti sociali che oggi viene percepita co-
mesottratta».

Il ministro dell’Industria non ha
dubbi circa il fatto che «quello sia il
terreno per ribadire che in materia di
orario, senza il concorso della con-
certazione e della contrattazione,

parleremmo soltanto di un simula-
cro».

Se il tema delle 35 ore l’ha fatta da
padrone,nonpotevanoperòmanca-
re i riferimenti alla trattativa sullo
Stato sociale. Il direttore di Confin-
dustria, InnocenzoCipolletta,èstato
particolarmente caustico: «Pensavo
che ilgovernoavesse fattounoscam-
bio fra35oreeriformadellepensioni
di anzianità. Invece anche su questo
il governo ha ceduto a Rifondazione
edunquenonsenefarànulla».Pron-
ta replica di Bersani: «Se faremo una
riforma che non farà strillare nessu-
no,nonperquestovorràdirechenul-
la cambierà». Per D’Antoni, invece,
quella di Confindustria «è una vera
ossessione. Ci sarà una vera riforma
dello Stato sociale, ma questa non
c’entranullaconlepensionidianzia-
nità».

Il segretario della Cisl ha anche ne-
gato che ci siano divisioni tra i sinda-
cati: «Sono più gridate che vere.
Quando la settimana entrante af-
fronteremo finalmente in maniera
definitiva la trattativa sullo Stato so-
ciale, si vedrà che il sindacato è com-
patto».

Walter Dondi
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ROMA. Ci sono voluti quasi tre anni
ma alla fine, ieri, è arrivato anche per
cooperative e imprese di pulizia il
momento di siglare un nuovo con-
tratto di lavoro. La firmadellapre-in-
tesa è arrivata alle quattro del pome-
riggio, dopo la solita nottata inson-
ne, grazie all’intervento risolutore
delministrodelLavoroTizianoTreu.
L’ultima proposta d’accordo, sotto-
postaallepartiinnottata,erastatain-
fatti annunciata come «definitiva».
Un ultimo appello per colmare uno
scandaloso vuoto contrattuale dura-
to 33 mesi in un settore che occupa
oltre 450 mila lavoratori - anzi, lavo-
ratrici, visto che all’80 per cento si
trattadidonne-echedatemporecla-
maunaventatadi«pulizia».Daanni,
o per meglio dire da Tangentopoli in
poi, nel mondo delle imprese di puli-
mentosonoatteseregoledimaggiore
trasparenza negli appalti e di equità
contributiva e delle condizioni di la-
voro, spesso da supersfruttamento. E
il contratto di lavoro era il tassello
mancante per il completamento del
puzzle.

Ora avrà validità 18 mesi fino al 31
aprile ‘99. E in più viene annunciata
una legge che estenderà i benefici
contrattuali ergaomnes.Unaclauso-
la anti accordi pirata che viene for-
malizzataperlaprimavoltainunver-
baled’intesa.

L’accordo raggiunto prevede in ef-
fetti un aumento salariale modesto:
130 mila lire divise in due tranche e
senza indennità di vacanza contrat-
tuale, un compromesso tra la richie-
sta sindacale di 261 mila lire e la con-
tropropostaconfindustrialedi66mi-
la lire. Ma getta in compenso più di
un’ancora nel mare di precarietà esi-
stenti, soprattuttoperquantoriguar-
da la stabilità del posto di lavoro e le
garanzie di «par condicio» tra lavora-
tori di diverse realtà imprenditoriali,
incluselecooperativediservizi.

Si stabilisce la garanzia di una
«omogeneità dei trattamenti econo-
mici, normativi e contrattuali». E si
vincolaogniimpresachesubentraad
un’altra in un appalto, purché sia a
parità di condizioni, a garantire il
riassorbimento di tutti i dipendenti
in organico, scoraggiando in questo
modo le continue nascite e morti di
ditte vere o presunte. Ciò dovrebbe
anche scoraggiare i ribassi d’asta in-
giustificati, scaricati sul costo del la-
voro vivo, cioè sullepagheorariedel-
lamanodopera.Ancheseilpassaggio
obbligato dalla logica dell’appalto al
massimo ribasso a quella dell’offerta
più vantaggiosa viene rimandato ad
un’apposita circolare ancora da pre-
disporreper leamministrazioni loca-
liepubblicheingenerale.

«La clausola del cambio d’appalto
ècomunqueveramenteunsuccesso-
dice il segretario di categoria della
CgilAldoAmoretti-perchédovrebbe
rendere più prudenti gli imprendito-
ri più spregiudicati che licenziano i
lavoratori per riassumerli poi un mo-
mento dopo ad un salario inferiore.
Altro risultato importante - prosegue
- riguarda il problema della nascita
delle finte cooperative. L’accordo ri-
badisce infatti la libertà del dipen-
dente di diventare socio mentre vin-
cola in ogni caso la cooperativa alla
riassunzionedi tutti idipendentidel-
l’impresaacuisubentra».

Ilverbaled’intesa ieri èstatofirma-
todaCgilCislUile,dapartepadrona-
le, solo da Ausitra e Unionservizi.
Non haricevuto invece l’assensodel-
le centrali cooperative. Confcoope-
rative, Federlavoro e Legacoop pur
d’accordo«nelmerito»dell’intesaso-
no scontente di «alcuni passaggi del
verbale» che - dicono - «potrebbero
ingenerare equivoci sulla peculiarità
dell’impresa cooperativa». In prati-
ca, spiega Bruno Busacca della Lega,
le coop non hanno gradito il riman-
do all’interno di un verbale d’accor-
docosìparticolareallanecessitàdiun
disegno di legge su diritti e doveri del
socio lavoratore. «Questo disegno di
legge lo attendiamo da un anno ma
non può essere ridotto ad un tavolo
negoziale simile», spiega Busacca,
chechiedeunacorrezionedeltesto.Il
ministro Treu per altro è fiducioso
che le riserve vengano superate. «È
unfattopositivo-dice-chesiaripresa
la normalità contrattuale. Da tempo
tra l’altro ho affermato lanecessità di
fare un disegno di legge che tenga
conto della particolarità del socio
della cooperativa, ma questo non
puòsignificarechenoncidebbaesse-
relaparcondiciotrailavoratori».

Rachele Gonnelli

La stretta di mano tra Gianni Agnelli e Vittorio Merloni e a destra una immagine dell’incidente Cimino/Ansa

Grave la moglie dell’ex presidente Alitalia, Riverso

Tragedia prima del «Merloni day»
Incidente, muore l’autista di Luigi Abete
FABRIANO. La commemorazione
del centenario di Aristide Merloni è
stato preceduto da una tragedia.
L’auto su cui viaggiavano l’ex presi-
dente della Confindustria Luigi Abe-
te, Renato Riverso, ex presidente del-
l’Alitalia con la moglie Rita del Con-
te, diretta a Fabriano per l’avveni-
mento, è uscita di strada ieri mattina
lungolaSs77neipressidiJesi,acausa
dell’asfalto bagnato. L’autista della
vetturaGianniPandolfi,44anni,ori-
ginario di Fabriano, è morto sul col-
po. I coniugi Riverso sono rimasti
gravemente feriti e sono stati ricove-
rati all’ospedale. Ferite lievi per Abe-
te. La signora Rita del Conte è stata
trasferita ieri sera in sala operatoria
per essere sottoposta a un intervento
chirurgicod’urgenza.Ladiagnosièdi
«trauma addominale chiuso con rot-
tura di milza, trauma toracicochiuso
con contusione polmonare bilatera-
le, trauma cranico commotivo, frat-

tura dell’omero destro e ferite». I co-
niugi Riverso si trovano entrambi
nell’ospedale di Torrette, dove si so-
no recati in visita Luigi Abete, e i fra-
telliVittorioeFrancescoMerloni.

I due coinugi e Abete viaggiavano
tutti nell’ «Alfa» 164 condotta da
Gianni Pandolfi, l’autista morto sul
colpo. La polizia stradale di Ancona
ha fornito ora la versione definitiva
circaglioccupantidell’auto,chiaren-
docheildirettoregeneraledellaCon-
findustria, Innocenzo Cipolletta,
non era con loro, come era parso in
un primo momento ai soccorritori
nella confusione, ma in un’altra vet-
turainsiemeconGianniAgnellieCe-
sare Romiti. Cipolletta avrebbe poi
fatto salire Abete sulla sua auto ac-
compagnandolo al pronto soccorso
dell’ospedale di Fabriano. L’autocon
la quale l’ex Presidente della Confin-
dustria Luigi Abete e l’ex Presidente
dell’Alitalia Renato Riverso stavano

andando a Fabriano per il centenario
della Merloni è finita in un fossato.
Luigi Abete, è riuscito ad essere pre-
sente nello stabilimento Merloni di
Albacina, per il convegno sul cente-
nario di Aristide Merloni. Abete, con
un cerotto in fronte e un paio di oc-
chiali scuri, è arrivato poco dopo le
12,15al convegnoesi è sedutoinpri-
ma fila accanto a Giovanni Agnelli.
Oltre alla ferita sulla fronte, che gli è
statasuturatanell’ospedalediFabria-
no, l’ex presidente della Confindu-
stria è stato anche medicato per
un’ecchimosi all’occhio e varie con-
tusioni. Inuncomunicatolafamiglia
Merloni si è detta «profondamente
colpita» per la morte dell’autista
GianniPandolfi,44anni,natoaSerra
San Quirico,nel fabrianese, edaanni
collaboratore del gruppo imprendi-
toriale. I Merloni si stringono «con
grande affetto attorno alla famiglia
Pandolfi».

Governo deciso ad andare fino in fondo. Anzianità, verra proposto il doppio requisito

Pensioni, martedì accordo o rottura
I sindacati cercano una posizione unitaria
Probabile vertice oggi o domani tra D’Antoni, Larizza e Cofferati. Piano della Uil: tra gli «equivalenti» agli
operai verrebbero ricompresi anche sesto e settimo livello, che non dovrebbero essere toccati dalla riforma.

ROMA. Siamo alla stretta finale sulla
sorte delle pensioni di anzianità. In-
teso che da gennaio ‘98 sicuramente
gli operai continueranno a poter col-
locarsi a riposoa 53 anni dopo 35 an-
ni di lavoro, per tutti gli altri martedì
prossimo si terrà a Palazzo Chigi il
vertice decisivo tra il governo e i sin-
dacati,acominciaredaCgilCisleUil.
Suipensionamentianticipati,marte-
dì sera si uscirà con un accordo o con
unarottura. Ecosì ieri tra i sindacatiè
cominciato il lavoro di raccordo di
posizioni fra loro divergenti. Com’è
noto la situazione s’è complicata do-
po l’accordo di maggioranza, con il
quale il presidente Prodi si è impe-
gnato a risparmiare dalla stretta sulle
pensioni non solo gli operai, ma an-
che le figure «equivalenti», tuttora
abbastanzamisteriose.

Cofferati (Cgil), D’Antoni (Cisl) e
Larizza (Uil) si vedranno lunedì - ma
non si esclude un «segreto conve-
gno» oggi o domani - per mettersi
d’accordosullalineadidifesarispetto
alle proposte che farà il governo. Os-
serva Guglielmo Epifani, il vice di
Cofferati: «occorre superare le divi-
sioni prima dell’incontro col gover-
no, senza un punto di vista comune
diventerebbe difficile il confronto
con l’Esecutivo, né si potrebbe chie-
dere a quest’ultimo di mediare fra le
organizzazioni sindacali». D’altron-
de,precisaCofferati, «senonc’èposi-
zione unitarianonci sononé l’accor-
do col governo né la consultazione
deipensionatiedeilavoratori».

Larizza aveva annunciato una ini-

ziativa in questa direzione. Infatti la
Uil -ostileall’interventosull’anziani-
tà - ha cercato di preparare uno sche-
ma da presentare a Cisl e Cgil. Per ri-
durrealmassimoil suoeventuale im-
pattofrai lavoratoritenendoinvitail
valore simbolicod’un provvedimen-
to, lostaffdiLarizzahastipatolacate-
goria degli «equivalenti». Dai con-
tratti esaminati si deduce che l’inci-
denza delle mansioni operaie si spin-
ge fino al sesto-settimo livello sugli
ottodell’inquadramentoecompren-
de ad esempio i quadri operai.Per cui
l’area di esclusione dalle misure sulle
pensioni si estenderebbeaquasi tutti
i lavoratori dipendenti del settore
privato, tranne i dirigenti. A loro lo
schema Uil limiterebbe le misure, ad
esempio portare da 53 a 54-55 anni
l’età nel ‘98 per andare in pensione
dopo35annidilavoro.

Sarà molto difficile che le altre due
confederazioni aderiscano a questo
progetto, che insostanzaesclude tut-
ti i lavoratori dipendenti (i dirigenti
sono il 2%) del settore privato dall’i-
nasprimento delle regole sull’anzia-
nità. Riguardo al governo, neppure a
parlarne. A palazzo si ricordano i ter-
mini dell’accordo politico fra Ulivoe
Rifondazione: «operai manuali ed
equivalenti che eseguono mansioni
di pari gravosità». L’interpretazione
non è univoca, in senso restrittivo il
numero degli esclusi può scendere
anchealdi sottodel70%dellaplatea.
Inoltre innalzare l’età per i 35 anni
non avrebbe nulla di strutturale, li-
mitandosi a rinviare la stessa spesa di

uno o due anni. Infatti il governo in-
sisterà suldoppiorequisito (anagrafi-
coecontributivo)chelariformaDini
prevede invece alternativi, la formu-
la dal gettito maggiore, oppure sulla
«quota 90» (35 anni di servizio, 55
anni di età) crescente fino a «quota
96». I 4.100 miliardi sulle pensioni si
potrebbero risparmiare solo così, as-
sieme alle altre misure: pubblico im-
piego portato velocemente sulle re-
gole dei privati, armonizzazione
completa dei regimi, contributo dei
lavoratoriparasubordinati aumenta-
toal12%;siaperquestiultimi,siaper
commercianti e artigiani, si indiche-
rà una data entro la quale la loro ali-
quotasiaportataal19%.

L’ipotesi Uil ha dato fiato alle voci
sul blocco della scala mobile esteso a
tutte le pensioni di anzianità, che
fonti governative smentiscono per
due motivi. Primo, darebbe un getti-
to di appena 400 mld. E poi neppure
l’adeguamento integrale ai prezzi di-
fende il potere d’acquisto delle pen-
sioni, ancor meno il meccanismo at-
tuale. Il governo è dunque d’accordo
col sindacato pensionati Spi Cgil che
bolla queste voci come «una propo-
staindecente».Negliultimiseianniil
potere d’acquisto delle pensioni è di-
minuito del 10%. Un assegno di
750.000 nel ‘91, oggi col pieno recu-
pero del carovita dovrebbe essere a
997.201 lire, invece siamo a 917.350
con una perdita di 79.851 lire che in
seiannidiventanoquasi5milioni.

Raul Wittenberg

Finanziaria
Stralciate
alcune norme

Stralcio di alcune norme
che non hanno immediato
impatto finanziario;
proroga della
fiscalizzazione degli oneri
sociali per il mezzogiorno;
incentivi per la
ristrutturazione della rete
commerciale; agevolazioni
delle ristrutturazioni
edilizie. Sono le principali
modifiche che il relatore
del collegato alla
finanziaria Enrico Morando
ha proposto alle
commissioni bilancio e
finanze dove dalla
prossima settimana si
entrerà nel vivo con
l’esame degli
emendamenti. Le novità
più rilevanti riguardano il
commercio: una delle
ipotesi allo studio è la
«rottamazione» anche per i
negozi. Emendamenti di
sostegno alla
ristrutturazione della rete
commerciale sono stati
chiesti dal relatore.


